
L’equilibrista di Ankara sul
filo  del  conflitto
mediorientale
Le mosse strategiche nella regione Mena sono diventate più
frenetiche dagli Accordi di Abramo in poi, fino alla reazione
di Hamas del 7 ottobre, apparentemente avventata ma mirata a
legittimarsi come movimento e contrastare l’accelerazione del
governo Netanyahu volta a cancellare la presenza palestinese
nella regione. I sei mesi di pantano genocida non sono stati
risolutivi  per  lo  Stato  ebraico  e  così  si  assiste  al
particolare dinamismo da parte di molti attori locali, in
particolare di Erdoğan.
La diplomazia turca e il presidente stesso hanno intrapreso un
tourbillon  di  incontri  presso  i  vertici  degli  stati  che
compongono  la  regione  mediorientale,  proponendosi  come
mediatore,  cercando  di  raccogliere  il  testimone  lasciato
cadere dal Qatar, logorato dal boicottaggio israeliano. Ma
soprattutto Erdoğan ha individuato nel conflitto che si vuole
estendere  dal  confronto  tra  Stato  ebraico  e  Repubblica
islamica la nuova centralità dell’Iraq, controllato da Teheran
attraverso una ragnatela di accordi con la complessità delle
formazioni  e  delle  comunità  che  abitano  il  territorio
iracheno; insinuandosi nei contrasti interni, il presidente
turco mira al petrolio di Erbil e a cacciare il Pkk dai monti
del Kurdistan iracheno… Murat Cinar dispiega la sottile tela
che si va tessendo, in particolare ricostruendo il ruolo turco
e  l’avvicinamento  di  Hamas  (evidentemente  più  rassicurato
dall’abbraccio di Ankara – contemporaneamente paese Nato e
rivale di Israele – che non dalle petrocrazie arabe) sia nella
complessa carneficina della guerra ormai esportata nel resto
dei  paesi  all’interno  dei  quali  le  presenze  filoiraniane
dettano la politica, sia nella strategia per inserirsi nel
controllo del territorio e dell’energia irachena, comprandosi
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Baghdad ed Erbil. E di nuovo, come spesso ci ha raccontato
Cinar,  spuntano  gli  oleodotti  di  Barzani  [a  proposito:
l’immagine in copertina è la fortezza di Erbil pavesata a
festa per l’arrivo del presidente turco]  e le dighe su Tigri
ed Eufrate, le acque del Medioriente…

Erdoğan è vicino a tutti
 

“Da oltre cento anni, le acque nel Medioriente non trovano
pace”, questo è un dato certo. Tuttavia, proprio nelle ultime
settimane, siamo testimoni di un fenomeno straordinario. Un
fenomeno che coinvolge diversi attori, ma tra essi uno spicca
particolarmente: la Turchia.

Dal 7 ottobre fino a oggi, le relazioni tra il partito al
governo in Turchia, l’Akp, e l’organizzazione armata Hamas,
sono  diventate  una  questione  internazionale,  chiara  e
trasparente. L’esponente più autorevole dello stato turco e
del partito al potere da oltre vent’anni, ovvero il presidente
della Repubblica, dopo alcune settimane di silenzio dal 7
ottobre, ha deciso di comunicare la sua posizione: «Hamas è
un’organizzazione  di  patrioti,  non  un’organizzazione
terroristica». Così, dopo l’Iran, la Turchia è diventata il
secondo paese al mondo a esprimere un avvicinamento così netto
a Hamas.



Una  posizione  che  entra  in  contraddizione  con  i  partner
europei, con gli alleati Nato, nonché con la Lega Araba e
l’Organizzazione della Cooperazione Islamica. In fondo, non si
tratta di una novità assoluta. La linea politica ed economica
rappresentata  dall’Akp  è  sempre  stata  vicina  ai  movimenti
fondamentalisti come i Fratelli Musulmani e a una serie di
formazioni armate religiose nel Medio Oriente. Inoltre Hamas
ha  sempre  trovato  accoglienza,  sostegno  e  riconoscimento
presso l’Akp e sotto l’ala protettiva del presidente della
Repubblica  di  Turchia.  Tuttavia,  questa  esposizione  così
netta, in pieno conflitto, non ha provocato reazioni, sanzioni
o embarghi da parte dell’UE e/o della Nato. Poche settimane
dopo, nel mese di dicembre, il mondo ha appreso, grazie alle
inchieste  giornalistiche  di  Metin  Cihan,  che  persino  per
Israele non costituiva un grande problema, poiché Tel Aviv
continuava  a  fare  acquisti  presso  aziende  turche,  incluse
quelle statali.

Affannosamente  al  centro  di  ogni
possibile accordo
Nel mentre Ankara ha tentato diverse volte di assumere il
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ruolo  di  “mediatore”,  anche  se  finora  senza  successo;
tuttavia,  oggi  sembra  che  questi  sforzi  stiano  finalmente
portando dei risultati. Il ministro degli Esteri turco, Hakan
Fidan, ha incontrato in Qatar il leader politico di Hamas,
Ismail Haniyeh, proprio quando Doha stava per abbandonare il
suo ruolo di mediatore. Infatti il primo ministro del Qatar,
Sheikh Mohammed bin Abdulrahman bin Jassim Al Thani, il 16
aprile aveva comunicato a Fidan che il suo governo stava per
rinunciare. Tuttavia il tentativo del Ministro turco sembra
poter ottenere dei risultati positivi. Le dichiarazioni di
Fidan  ci  offrono  spunti  di  riflessione  su  una  serie  di
scenari:

«Come  ho  costantemente  riferito  ai  nostri  alleati
occidentali, Hamas è a favore di uno stato palestinese basato
sui confini del 1967 e, una volta creato, è disposto a
rinunciare alle armi e a intraprendere la via della politica
parlamentare», ha affermato Fidan. Tale dichiarazione prevede
anche il riconoscimento di Israele da parte di Hamas, la
possibilità di porre fine al conflitto armato, il rilascio
degli  ostaggi  e  lo  scambio  di  detenuti  politici.  Si
tratterebbe dell’inizio di una nuova era: «Questo segna il
cammino verso la creazione di uno stato palestinese», ha
concluso Fidan.

Quando e perché viene fuori una dichiarazione del genere?
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Potrà una comunità fondarsi su un altro
genocidio  come  quello  di  Gaza  senza
essere una caserma come lo Stato ebraico…
o la Repubblica turca?
Senza dubbio il massacro a Gaza ha esaurito innanzitutto i
principali protagonisti. Ci troviamo di fronte a un governo
sionista,  rappresentato  da  Benjamin  Netanyahu,  che  sta
perdendo sempre più il sostegno interno. Da mesi ormai, le
strade  di  Israele  sono  attraversate  da  manifestazioni  che
chiedono le dimissioni di Bibi. In realtà, non è una novità,
considerando che nel 2023 Israele aveva già vissuto un lungo
periodo di proteste contro il governo per le sue proposte di
cambiamento radicale del sistema giudiziario. Oggi Netanyahu è
impegnato in una guerra che non sta producendo risultati. Gli
ostaggi sono ancora in mano a Hamas, molti sono morti (anche a
causa  dell’esercito  israeliano),  e  il  governo  israeliano
continua  a  perdere  sostegno  a  livello  internazionale.  Le
critiche  severe  che  giungono  da  Washington  non  sono
sporadiche, soprattutto attraverso il più importante esponente



politico degli Stati Uniti, ovvero Biden, che tra pochi mesi
dovrà affrontare delle elezioni cruciali, dove la situazione
israeliana avrà sicuramente un ruolo di rilievo.

Sintonie  politico-militari  tra  leader
nazionalisti-identitari
Quindi l’avvicinamento di Ankara a Hamas e il tentativo di
portarla eventualmente al tavolo dei negoziati, ottenendo il
riconoscimento dello Stato di Israele, la creazione di uno
stato palestinese indipendente e il rilascio degli ostaggi,
sicuramente portano all’Akp un notevole vantaggio politico.
Biden  si  libera  dalla  pressione  politica  e  mediatica
avvicinandosi  alle  elezioni,  mentre  Ankara  appare  come  un
mediatore con un canale privilegiato verso un gruppo armato
che  ha  legami  diretti  solo  con  l’Iran,  attualmente  molto
isolato.
Infatti,  proprio  in  questi  giorni  il  presidente  della
Repubblica  di  Turchia  ha  paragonato  Hamas  alla  formazione
armata che ha fondato la Turchia, la Kuva-i Milliye (anche se
con  profili  ideologici  decisamente  diversi).  Lo  stesso
parallelo  era  stato  tracciato  dallo  stesso  presidente  per
l’Esercito Libero Siriano nel 2018, un gruppo di jihadisti che
aveva supportato le forze armate turche nelle loro operazioni
in  Siria.  Oggi  Erdoğan  sembra  cercare  di  presentarsi
nuovamente come l’unico intermediario per le organizzazioni
terroristiche, a servizio della Nato, dell’Europa e persino di
Israele.  Non  va  dimenticato  il  tentativo  di  costruire  un
rapporto  diretto  con  i  Talebani  nel  2021,  quando  Erdoğan
disse:

«Abbiamo un pensiero ideologico molto simile».

Questo avvenne proprio mentre il mondo era sconvolto dalla
fuga  degli  americani  dall’Afghanistan  e  il  ritorno  dei
Talebani al potere.
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Tattiche  e  affari  turchi;  accoglienza
senza schierarsi
Quindi Hamas rappresenta una nuova opportunità per Ankara,
forse anche per garantire un certo sostegno a Bibi. Nonostante
gli attriti e le dichiarazioni aspre, Erdoğan e Netanyahu
hanno sempre mantenuto un rapporto commerciale molto proficuo,
in costante crescita. Anche durante il conflitto, secondo il
report  dell’Istituto  di  Statistica  turco,  Tuik,  il  volume
degli scambi commerciali tra Ankara e Tel Aviv è aumentato del
20%. Tra i prodotti venduti troviamo tutto il necessario per
sostenere  l’occupazione  e  l’invasione.  Chi  altro  potrebbe
offrire un aiuto così significativo a Netanyahu, in difficoltà
al  punto  da  tentare  di  coinvolgere  persino  l’Iran  in  una
guerra?

Sì, l’accoglienza diretta e il sostegno a Hamas da parte di
Ankara  avvengono  proprio  mentre  nel  mondo  crescono  le
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preoccupazioni riguardo a una possibile guerra tra Iran e
Israele.

Tattiche  e  affari  iraniani,  intrecci
speculari con quelli israeliani
In questo momento di difficoltà interna e internazionale il
governo  israeliano  decide  di  colpire  le  postazioni
diplomatiche  iraniane  presenti  in  Siria,  il  1°  aprile.
Ovviamente  sarebbe  stato  assurdo  pensare  che  l’Iran  non
avrebbe reagito. Ma in che modo e con quali tempi?

Teheran  ha  atteso  ben  due  settimane  prima  di  reagire.  In
Israele l’ansia era palpabile: si sono verificate lunghe code
nei supermercati, la popolazione era pronta per la guerra e le
critiche nei confronti di Netanyahu si erano intensificate.
Tuttavia Teheran, considerando la propria situazione economica
e  l’instabilità  politica  interna  da  anni,  non  poteva
permettersi una vera guerra. Alla fine sono stati lanciati più
di 300 razzi/droni verso Israele, ma nessun bersaglio civile è
stato  colpito  e  solo  una  persona  è  rimasta  ferita.  Era
prevedibile che Tel Aviv avrebbe neutralizzato questo attacco
con il suo avanzato sistema di sicurezza? Forse sì. Allora, a
cosa è servito tutto ciò?
Innanzitutto Teheran non è rimasto in silenzio dopo l’attacco
subito, ha dimostrato al mondo che in qualche modo avrebbe
potuto tentare di colpire Israele. Dopo il 7 ottobre, e per la
prima volta dopo anni, uno stato ha cercato di colpire Israele
mentre tutti i paesi del Golfo osservavano ciò che accadeva a
Gaza. Israele ha fermato l’attacco grazie ai suoi alleati, non
da solo. In primo luogo la Giordania, poi le forze americane e
inglesi hanno dato una mano a Tel Aviv. Quindi, per il governo
israeliano, questa non è una vittoria ottenuta da solo.

Inoltre per Israele potrebbe essere stato un tentativo, forse,
di spostare l’attenzione da Gaza a Teheran. Forse cercava di
coinvolgere gli Stati Uniti in questa guerra, o di ottenere



nuovi alleati in un eventuale conflitto futuro. Alla fine
della  giornata,  chi  non  ha  qualche  problema  con  l’Iran?
Tuttavia, secondo fonti dell’agenzia di stampa Axios, Bibi non
ha ottenuto il sostegno che si aspettava da Biden. «You got a
win. Take the win» sarebbe stato il riassunto della posizione
del presidente statunitense. In altre parole: “mo’ basta, non
ti  sostengo  più”.  Ora  Israele  molto  probabilmente  si  sta
preparando a colpire l’Iran. Non sappiamo ancora in che modo,
ma Tel Aviv non è l’unico a cercare di mettere in discussione
la presenza dell’Iran in quella zona in questi giorni. Anche
Ankara sta cercando di eliminare Teheran dall’Iraq.

Affari e opportunità, rimestando nel caos
iracheno
Lorenzo Forlani ci aiuta a inquadrare la mezzaluna sciita: “No
“Mena” Land: lo strame di 30 anni di proxy war in MO”.

Erdoğan e l’ossessione anticurda
Pochi giorni prima delle elezioni amministrative tenutesi in
Turchia il 31 marzo, una significativa delegazione turca si
era recata a Baghdad, ottenendo un risultato di rilievo grazie
alla  firma  di  un  accordo  storico.  Con  questo  accordo,  il
governo iracheno esprimeva la sua solidarietà ad Ankara nella
“lotta  contro  il  Pkk”  e  prometteva  di  impegnarsi  anche
militarmente in questa missione. Oggi è giunto il momento di
valutarne i risultati.

Dodici anni dopo il presidente della Repubblica di Turchia si
è  recato  in  Iraq  il  22  aprile  per  incontrare  il  governo
centrale  a  Baghdad  e  successivamente  gli  esponenti
dell’Amministrazione  autonoma  del  Kurdistan  a  Erbil.  Quali
sono  gli  elementi  in  gioco  e  qual  è  il  coinvolgimento
dell’Iran?
Uno dei principali problemi che Baghdad fatica ad affrontare è
quello economico. Infatti, nel mese di marzo di quest’anno,
l’Iraq ha avviato il progetto della “Strada dello Sviluppo”,
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che prevede il coinvolgimento diretto della Turchia per una
serie  di  prodotti,  sfruttando  anche  la  sua  posizione
geografica  strategica.  La  “Development  Road”  sarebbe
importante anche per diventare un’alternativa per una serie di
paesi  e  aziende  occidentali  che  negli  ultimi  tempi  hanno
incontrato difficoltà nel Mar Rosso, una zona controllata da
Ansar Allah (Houthi), cioè dall’Iran. Quella formazione armata
che spesso impedisce alle navi commerciali di attraversare la
zona. Quindi si tratta di un progetto che avrebbe l’ambizione,
almeno in parte, di minare il potere politico ed economico di
Teheran.  Naturalmente  l’attuazione  del  progetto  renderà  la
Turchia un attore importante, che sembra voler approfittare di
questa occasione per introdurre ulteriori elementi nel gioco.

E  l’ambigua  ossessione  antiraniana  per  conto
dell’energivoro Occidente
Infatti tra i temi discussi da Erdoğan durante la visita in
Iraq c’è anche il consolidamento dell’alleanza diretta per
combattere  il  Pkk,  una  formazione  armata  definita
“terroristica” dalla Turchia, con alcune sue basi e numerosi
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vertici  situati  proprio  in  Iraq.  In  questo  contesto  è
importante  ricordare  che  da  circa  tre  anni,  durante  gli
incontri  tra  Ankara  e  Baghdad,  si  discute  anche  di  una
possibile collaborazione per eliminare la formazione armata
Hashdi Shabi dal territorio iracheno. Questo rappresenterebbe
un nuovo gesto contro l’Iran, dato che l’organizzazione in
questione è stata costantemente sostenuta e armata da Teheran
ed è stata sempre considerata una “minaccia per la sicurezza
nazionale” da parte di Baghdad. Pertanto unire la lotta contro
il Pkk a quella contro l’Hashdi Shabi potrebbe diventare una
missione comune per questi due paesi confinanti.

Quindi,  per  Ankara,  l’attuazione  del  progetto  “Development
Road” rappresenta anche un’opportunità per trasformare Baghdad
in un vero alleato nella sua missione di contrastare e forse
distruggere  il  Pkk.  Dopo  che  Baghdad  ha  definito  il  Pkk
“un’organizzazione terroristica” nel mese di marzo, ora non ci
sarebbero più ostacoli per avviare le operazioni militari. È
importante considerare che un Iraq sicuro, non soggetto a
bombardamenti da parte di nessuno, libero dal conflitto armato
tra Pkk e Ankara e infine libero dalla presenza iraniana,
consentirebbe a tutte le aziende europee e statunitensi di
operare “in pace”. Pertanto l’operazione economica e militare
proposta da Ankara non gioverebbe solo ai suoi interessi.
Infatti, proprio il giorno dell’arrivo di Erdoğan in Iraq, il
portavoce  dell’Association  of  the  Petroleum  Industry  of
Kurdistan,  Myles  Caggins,  ha  dichiarato  ai  microfoni  del
canale televisivo iracheno Rûdaw TV:

«Mi aspetto che Erdoğan convinca i dirigenti iracheni a far
giungere il petrolio del Kurdistan al mondo attraverso la
Turchia».

Dalla padella della mezzaluna sciita filoiraniana
alla brace della fratellanza filoturca?
È indubbiamente importante considerare una serie di dinamiche.

https://www.rudaw.net/turkish/opinion/220420241


In Iraq nel 2025 si terranno le elezioni e nel paese non c’è
un  consenso  politico  e/o  popolare  sulla  posizione  nei
confronti del Pkk e sull’avvicinamento con la Turchia. Per
esempio, Bafel Jalal Talabani, leader dell’importante partito
politico curdo Puk, spesso dichiara che il Pkk non è il suo
nemico. Inoltre, è ancora fresca la condanna subita da Ankara
per  il  commercio  petrolifero,  definito  “scorretto”,  con
l’amministrazione curda. Nel 2023, Ankara è stata multata di
1,4 miliardi di dollari dalla Icc, la Corte Internazionale di
Arbitrato.

Ma evidentemente il presidente turco è stato convincente
(forniture  militari,  sicurezza,  risorse  idriche,  promesse
varie…), tanto che il portavoce del governo iracheno,
Basim el-Avvadi ha rilasciato una dichiarazione
il  25  aprile:  «Ai  membri  del  Pkk  sarà
riconosciuto  il  titolo  da  rifugiato  politico.
L’organizzazione invece sarà definita illegale»,
un’altra  diaspora  attende  i  resistenti  curdi;
contemporaneamente  Hamas  può  trovare  ricovero
proprio presso il persecutore del Pkk.

Dighe  contro  le  popolazioni  mesopotamiche:
preludio a un nuovo focolaio di guerra
Oltre a questa questione ancora aperta c’è anche il problema
dell’acqua,  che  rappresenta  un  tema  cruciale.  Secondo
l’accordo del 1980 la Turchia è tenuta a gestire correttamente
il regime dei fiumi che attraversano i suoi confini e scorrono
verso l’Iraq. A causa del riscaldamento globale Baghdad cerca
da anni di rinegoziare questo accordo, ma Ankara continua a
rimandare  la  questione.  Tuttavia,  soprattutto  durante
l’estate, ciò causa un enorme disagio per l’intera nazione, e
l’opinione pubblica è convinta che la Turchia stia usando
l’acqua come un’arma contro l’Iraq.



La  portata  del  Tigri  e  dell’Eufrate  nel  progressivo
inaridimento  fino  alla  foce,  grafico  tratto  da  Curdi,  di
Antonella De Biasi, Giovanni Caputo, Kamal Chomani e Nicola
Pedde, Torino, Rosenberg & Sellier, 2019

Dopo l’incontro del 22 aprile è molto probabile che Erdoğan
abbia ottenuto risultati significativi non solo dal punto di
vista economico, ma anche in vista di un’operazione militare
imminente. La sua prossima visita, fissata per il 9 maggio a
Washington  direttamente  con  Biden,  probabilmente  includerà
anche l’ottenimento di una sorta di “lasciapassare” in Iraq.
Non sarebbe fuori luogo aspettarsi un inizio di guerra entro
fine maggio.

Perpetuazione  del  mondo  caoticamente
multipolare
Il governo turco è apparentemente molto determinato nel lavoro
volto a portare Hamas al tavolo dei negoziati, per ottenere



una serie di risultati a breve e lungo termine, sia politici
che  economici,  diretti  e  indiretti.  La  fine  della  guerra
probabilmente  porterà  benefici  anche  a  Benjamin  Netanyahu,
permettendogli di restare al potere senza doversi dimettere.
Quindi  in  Israele  potrebbe  rimanere  un  uomo  che,  tutto
sommato,  non  ha  creato  grossi  problemi  a  Erdoğan.  Anzi,
durante  la  sua  carriera  politica,  il  presidente  turco  ha
beneficiato di un notevole benessere economico, sia per le
aziende  vicine  al  suo  governo  che  per  quelle  della  sua
famiglia.

In quest’ottica, uno Stato ebraico stabile e una repubblica
islamica che non esce dai suoi “confini” e rimane al di fuori
del gioco in Iraq permetteranno ad Ankara e ai suoi alleati di
continuare a giocare la stessa partita anche nei prossimi
anni.


